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nel belgio degli anni settanta Luigi Lo Cascio (a destra) in un momento del film Marina in programma oggi alle 20.45 all’espocentro.

l’inTervisTa zxy LuiGi Lo CasCio

«Emozionee immaginazione»
È la ricettadell’attore italianochestasera saràospitediCastellinaria

«Aigiovanidico:coltivate
levostrepassioni,finda

subito, sentiteviattrattida
qualcosachealimenta il

desideriodiconoscereedi
starecongli altri»

giovanni valerio

zxyTragliospitipiùattesidella27.edizio-
ne di Castellinaria, il festival del cinema
giovane in corso a Bellinzona, c’è Luigi
Lo Cascio. L’attore palermitano, noto
come interprete di La meglio gioventù,
Luce dei miei occhi e I cento passi, sarà
questa sera (ore 20.45) all’Espocentro
per presentareMarina. Il film rievoca la
storia di Rocco Granata, figlio di emi-
granti calabresi nel Belgio degli anni
Cinquanta, autore della famosa canzo-
ne intitolata proprioMarina. Quella del
ritornello «Oh mia bella mora, no non
mi lasciare no no no…», che nell’ultimo
mezzo secolo è stata reinterpretata da
decine di cantanti (da Louis Armstrong
aDalida,finoaiGipsyKings).
Coproduzione italo-belga, Marina si
concentrasul rapporto traSalvatore,che
lavora inminiera per dare un futuro alla
famiglia, e ilfiglioRocco,cheha lamusi-
ca nel sangue ed è deciso a trasformare
questapassionenel lavorodellasuavita.
«Ilfilmhaavutounsuccessostraordina-
rio in Belgio – racconta Luigi Lo Cascio,
che abbiamo raggiunto ieri prima del
suo arrivo in Ticino – tanto da sfiorare i
piùalti incassi di tutti i tempi».
Come è giunto a interpretare questo
film?

«Attraverso la produzione italiana, sono
stato contattato dal regista Stijn Coninx
che aveva visto La meglio gioventù e ha
pensatoame.Ehaconsigliatodivederlo
anche all’attore protagonista,Matteo Si-
moni, di origini italianema nato in Bel-
gio, che interpreta la parte di Rocco
Granata. Io eDonatella Finocchiaro sia-
mo invece i suoi genitori, personaggi
molto belli già nella sceneggiatura che
miavevanomandato».
Per interpretare la parte si è ispirato a
storie di emigrazione, di persone che
conosce?
«No, di parenti stretti no. Ho ascoltato
racconti di lontani cugini, partiti per
Australia e Francia. Ma il fascino più
forteme l’hannodato la sceneggiaturae
la biografia dello stesso Rocco Granata
dacui è tratta.Con il regista abbiamo la-
vorato sui filmati originali, sulle fotogra-
fiedell’epoca.Poi, comesempretentodi
fare, dall’emozione di questo tipo di ap-
profondimento cerco di lasciare quanto
più libera l’immaginazione».
Nel film parla con uno strano accento:
come è stata la preparazione linguisti-
ca?
«Moltodivertente,ma impegnativaper-
ché il regista ci teneva che si respirasse
l’aria di una lingua particolare, precisa
anche filologicamente rispetto alla pro-
venienza dei Granata, che erano di un
paesino inprovinciadiCosenza.Gianni
Pellegrino, bravissimo attore calabrese,
non solo ci ha preparato prima delle ri-
prese, ma ci ha seguito sul set in Belgio.
Primadi ogni ciak, inmaniera piacevol-
mente severa, ci diceva se la pronuncia
andavabene».
Èstatodifficilepassaredaldialettosici-
lianoaquellocalabrese?

«Quello che si parla nel film non è il ca-
labrese a cui siamo abituati, con le “c”
aspirate. Assomiglia un po’ al siciliano,
un po’ al pugliese, come se fosse una
mescolanza di varie ascendenze, di va-
rie terre.Èmoltoparticolareepurediffi-
cile:un’esperienzanuovaancheperme,
come tipodi ascolto».
In Marina lei è un padre che spiega al
figlio che «spesso la vita decide quello
chepuoi fare»,cheèmegliotrovarsiun
«lavoro vero» che inseguire i sogni.
Sono cose che si è sentito dire pure lei
daragazzo?
«Quandohodecisodi fare l’attore,avevo
già frequentato i primi due anni di Me-
dicina. Arrivavo dal liceo classico, alla
maturità avevo preso 60, il massimo dei
voti. Insomma, ero considerato un bra-
vo allievo. Da parte dimadre, lamia era
una famiglia di medici e quindi c’erano

dietro leaspettative, i sognidei familiari.
Ho scelto di diventare attore nel
1987/88, quando la precarizzazione
(che ora è si è diffusa in tutti gli ambiti)
sembrava riguardare maggiormente i
mestieri artistici, come l’attoreo ilmusi-
cista. E, giustamente, un genitore si pre-
occupaperchénonèun lavoro comegli
altri: solo con fortuna e una base di ta-
lentopuòcapitarechesipossaviverne».
E i suoi genitori come si sono compor-
tati?
«Dopo ilmomento inizialedella sorpre-
sa, nonmi hanno ostacolatoma hanno
comunque cercato di dissuadermi. Ma
lapassione era così forte cheme la sono
sentita di persuaderli a condividere con
me questo rischio. C’era la garanzia del
mio atteggiamento serio. Quando sono
stato ammesso all’Accademia d’Arte
Drammatica “SilvioD’Amico”dopouna

severa selezione, si sono convinti e mi
hannosubitoassecondato».
Ora pure lei è padre (di due figli, due
anni e mezzo il maggiore, sei mesi l’ul-
timo nato) e Castellinaria si rivolge
proprio ai giovani. Quale il suo mes-
saggioper loro?
«Non è facile mettersi nella parte di
qualcuno che ha qualcosa da consiglia-
re… (sorride). Direi a tutti, non solo ai
miei figli, di coltivare la propria origina-
lità e differenza, senza cadere in pasto
all’omologazione che rende tutti uguali
e senza immaginazione. Coltivare le
proprie passioni, fin da subito, sentirsi
attratti da qualcosa che alimenta il desi-
derio di conoscere, di sperimentare e di
stare con gli altri. Credo che i giovani
spettatori di Castellinaria siano già su
questa strada!».
Quali iprogetti futuri?

«Una riscritturadell’Otellocheva in sce-
naaMilanoalPiccoloTeatro, ingennaio.
Ho la parte di Jago,mentreOtello è Vin-
cenzoPirrottaeDesdemonaèValentina
Cenni. Il tutto raccontato da un soldato
(Giovanni Calcagno) che ha assistito ai
fatti tragici. Dopo il mio primo film da
regista, La città ideale, ho già in mente
unastoriamaqui i tempisonomoltopiù
lunghi…Intanto,hogirato Il nomedelfi-
glio di Francesca Archibugi, in cui inter-
preto di nuovo…unpadre. È la versione
italiana del film francese Le prénom (in
Italiauscitocol titoloCenacongliamici),
in cui uno dei protagonisti diceva che
avrebbero chiamato il nascituro Adolf e
c’era stataun’insurrezionediamici».
Nellaversioneitalianaverràbattezzato
Benito?
«(ride)Losiscopriràandandoavedere il
film».

berLinaLe

Kosslick rimane fino al 2019
zxy Dieter Kosslick rimane alla guida della Berlinale, il festival internazio-
nale del film di Berlino, fino al 31 maggio 2019. Il contratto, che sarebbe
scaduto nel 2016, è stato prolungato, ha annunciato ieri il ministro tede-
sco della Cultura, Monika Gruetters. Kosslick, 66 anni, che guida la ras-
segna dal 2001 ha dichiarato: «È bello che io possa continuare a dare il
mio contributo per plasmare il profilo della Berlinale per altri 5 anni».

musiCa

Nuovo EP per i Despising Age
zxy Release party di A new dawn of celestial suffering, nuovo EP dei Despi-
sing Age domani, venerdì 21, dalle ore 21 allo Studio Foce di Lugano. Il
disco, che promette una dose di Death Metal dalle influenze old school,
è stato interamente registrato e mixato in Ticino all’HRS di Massagno.
Ospiti della serata i Kupid’s Kurse, il cui stile musicale miscela elementi
del death, black, thrash metal e dell’hardcore.

Campione d’itaLia

De André slitta al 29 novembre
zxy Per motivi tecnico-organizzativi, il concerto di Cristiano De André pre-
visto il 15 novembre scorso al Casinò di Campione d’Italia è stato rinviato
a sabato 29 novembre alle ore 22, grazie anche alla disponibilità del
cantautore genovese impegnato nel suo tour 2014, imperniato sui suoi
più grandi successi e su una selezione delle composizioni di suo padre
Fabrizio. Prenotazioni per concerto e cena allo 091.6401111.

sPeTTaColi

Primecinema«Alfonsina»

Viaggioper immagininelfittomisterodellapoesia
zxy Il registadiZugo(madaqualcheanno
residente in Ticino) Christoph Kühn è
specializzato in ritratti di personaggi
fuori dal comune,filmchevannoaldi là
dell’aspetto strettamente documentari-
stico per assurgere a vere e proprie «ri-
flessioni per immagini» in grado di far
penetrare lo spettatorenell’universopiù
intimo di protagonisti molto particolari
del mondo letterario novecentesco. I
suoi lungometraggi consacrati allo scrit-
tore-viaggiatore ginevrino Nicolas Bou-
vier (22 Hospital Street del 2004) o al
giallista-ribelle FriedrichGlauser (Glau-
serdel2011)sonoesempidaantologiadi
come il cinemapossa farsi veicolo privi-
legiato delle vicissitudini esistenziali e
delle operedei protagonisti, grazie all’u-
so spesso sorprendente di materiale

d’archivio (non solo filmati ma anche
fotografie, disegni e manoscritti), inter-
viste a testimoni e specialisti in materia
unito a sequenze originali dedicate ai
luoghi e alle situazioni chehannooccu-
pato un ruolo peculiare nella biografia
deipersonaggi esplorati.
Con Alfonsina, prodotto come il prece-
dente dalla ticinese Ventura Film con
RSI, Kühn punta la propria lente d’in-
grandimento sulla figura della poetessa
argentina di origini luganesi Alfonsina
Storni, nata a Sala Capriasca nel 1892 e
scomparsa suicida nelle acque di Mar
del Plata il 25 ottobre 1938. L’impresa di
raccontare un’altra vita tormentata dal
dubbio e illuminata dalla scintilla
dell’arte pare essere pienamente nelle
corde del regista svizzero, anche perché

il personaggio di Alfonsina offre spunti
digrandeinteressedalprofilosiaumano
che ideologico ed è in grado di suscitare
ancora oggi grandi dibattiti, soprattutto
nel suo Paese d’adozione dove la sua
opera rimanepopolarissima e il suo tra-
gico destino è stato immortalato nella
splendida canzone Alfonsina y el Mar,
scritta da Ariel Ramírez e Félix Luna ed
interpretata, tra gli altri, da Mercedes
Sosa. Sarà perché il materiale d’archivio
non è eccezionale (mancano le fotogra-
fiescattatedaBouviere idisegnidiHan-
nes Binder per i romanzi di Glauser),
perché la poesia offre talmente tante
sfaccettature interpretative da risultare
alla fine comunquemagica e sfuggente,
o perché le immagini originali (che si
concentrano in particolare sul mare) ri-

sultano poco pregnanti, fatto sta cheAl-
fonsina rimane un po’ al di sotto delle
aspettative. Ma ciò non toglie che costi-
tuisca un film importante per immer-
gersi nel denso magma dell’opera della
grandepoetessa.

AnTOnIO MARIOTTI

‘‘Il fascinomaggiore è
venutodalla sceneg-
giatura edalla biogra-
fiadel protagonista

trailer su
www.corriere.ch/k119551

«alfonsina»
regia di christoph

kühn.
documentario (svizzera-argentina

2014). al Cinestar di Lugano, multi-
sala di mendrisio e rialto di Locarno.
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